Di spazi virtuali, multidimensionali e rotazionali

Devo rendere lode a mia moglie che pur avendo seguito studi umanistici ha intuito grandi verità sulle geometrie virtuali e iperspaziali.

Premetto che in casa non ho normali armadi ma probabilmente tesseratti (o ipercubi) verniciati, con le ante e usati per riporre i vestiti anziché essere usati per studi e ricerche sulle geometrie multidimensionali. Chiarisco meglio il concetto: ogni spazio dell’armadio, calcolandone le dimensioni possiede un volume ben preciso e misurabile. I vestiti che ci mette mia moglie, una volta misurato il loro ingombro superano di gran lunga il volume in cui verranno poi da lei stipati.

O mia moglie ha scoperto come accedere a dimensioni superiori o c’è un motivo ben preciso per cui le cose contenute nell’armadio, quando apri le ante, “esplodono” fuori. Nei nostri armadi non esistono tarme, non avrebbero spazio sufficiente per espandere i loro pur microscopici polmoni.
Altri spazi virtuali che mia moglie ha imparato alla perfezione a utilizzare sono quegli spazi che normalmente non vengono valutati come “risorsa di stoccaggio”.

Con la sua “logica perversamente razionale” mia moglie ha intuito le potenzialità di “Cesta dei panni sporchi” (finché la biancheria sta li non occupa spazio altrove), lavatrice (sono 7 chili di ingombro che non pesano sulla multidimensionalità all’interno degli armadi, e poi, se ci stanno 7 chili, premendo bene si arriva fino anche a 8), idem con l’asciugatrice (c’è roba che esce che sembra essere stata rinvenuta dopo anni di stazionamento nel Sahara). Ogni centimetro di stendibiancheria è altresì utilizzato con capacità che ingegneri e architetti possono solo sognare (e non per il solo fatto di possedere un’asciugatrice possiamo dimenticare quanto spazio libero si recupera a stendere).
L’angolo stiro è una dei più importanti spazi alternativi agli armadi, assieme agli spazi stiro presenti nelle abitazioni di madri e suocere (ebbene si, abbiamo sempre del vestiario “in trasferta”.

Le montagne di biancheria che vivono e sopravvivono nello spazio stiro sono come le dune del deserto: la sabbia è sempre quella ma cambia di posizione in un fluire dinamico di camicie, maglieria, pantaloni.

Poi vanno considerati anche gli esseri umani, e l’inverno è una festa per gli spazi interni agli armadi: ingombranti giubbotti e cappotti escono, maglioni, camicie, magliette tutte addosso ai personaggi che girano in casa e fuori o sugli attaccapanni. Una vera liberazione per sottrazione.

Considerando le capacità di rotazione da uno spazio all’altro, il materiale vestereccio, compie un suo lungo viaggio, come un pellegrinaggio potremmo dire che lo porta a toccare tutti i “santuari spaziali della casa: armadi (o cassettone, o spazio sotto il letto [non abbiamo bisogno della rete, appoggiamo su biancheria compressa!]), persone, cesto panni sporchi, lavatrice, asciugatrice e/o stendibiancheria, spazio stiro interno o “in outsourcing” per poi tornare nuovamente nell’armadio.
Considerando bene questi spazi virtuali, il volume occupato dal vestiario di casa è pari a circa metà della cubatura dell’appartamento in cui viviamo.

Mia moglie, è adesso scientificamente dimostrato, essere un genio.

